GLI INIZI DELLA FILOSOFIA GRECA: LA SCUOLA DI MILETO

La prima espressione della filosofia greca è la SCUOLA DI MILETO.

Mileto era una colonia greca dell’Asia Minore, sulle coste della penisola anatolica.

La filosofia trova terreno fertile proprio nella società delle colonie, perché 1) dinamiche; 2) aperte a nuove idee; 3) forti nel loro senso della libertà.

Gli inizi della filosofia, stando a quanto scrisse Aristotele secoli dopo, furono rappresentati da una “scuola”, nel senso di GRUPPO DI RICERCATORI CONCENTRATI NELLA SOLUZIONE DEL MEDESIMO PROBLEMA CON UN APPROCCIO SOSTANZIALMENTE ANALOGO. 

Si trattava di una comunità di amici, di compagni di studi, che condividevano un costante dibattito sul problema dell’origine e del fondamento del COSMO.

Nella scuola di Mileto si possono dunque riconoscere il CARATTERE FONDAMENTALE DEL PENSIERO FILOSOFICO:  l’INDAGINE RAZIONALE indirizzata a scoprire i principi della natura.

Per primi essi si domandarono quale sia la CAUSA PRIMA dell’intera realtà in cui ci troviamo.

Questo è il problema dell’ARCHE’:
                               ------- (1) PRINCIPIO GENERATIVO (ORIGINE) --------------
ARCHE’  = --------                                                                                                   -------- del COSMO
                               ------ (2) ELEMENTO COSTITUTIVO (FONDAMENTO)-- --- 

IMMAGINE MILESIA DEL COSMO = (1) ILOZOISMO = tutta la realtà del cosmo è animata, ovvero il cosmo è simile a un grande essere vivente.

In tal senso, chiedersi quale sia l’ARCHE’ significa chiedersi quale sia il PRINCIPIO DELLA VITA DEL COSMO, cioè della sua UNITA’ VIVENTE che si esprime in ogni singola cosa.

Il cosmo è composto da una grande varietà di cose, ed i primi filosofi si chiedono 1) CHE COSA STAVA ALL’INIZIO e 2) CHE COSA  REGOLA E GOVERNA L’ESISTENZA DI OGNI COSA.

Le loro risposte sono diverse, ma è comune il PROBLEMA  ed il modo in cui procede,  in modo unitario, la loro ricerca: la ricerca del PRINCIPIO CHE GENERA E COSTITUISCE L’INTERO COSMO.

TALETE

Parte parte da questa  osservazione concreta: la vita presuppone sempre l’umido, tutte le cose viventi derivano dall’umido.
Talete quindi cerca un elemento che sia concreto e allo stesso tempo giustificabile razionalmente come principio. E lo trova appunto nell’ACQUA.

ANASSIMANDRO

Anassimandro osserva concretamente quest’altra cosa: tutti gli esseri, ogni cosa, sono limiti e finiti ( = sono individui determinati). Egli fa un passo avanti rispetto a Talete, perché afferma che l’elemento originario di tutte le cose non può essere uno degli elementi naturali (acqua, aria, terra, fuoco), poiché ogni elemento è determinato e distinto (ad esempio, l’acqua, non è l’aria o il fuoco) e pertanto non può essere posto come l’origine dell’intera natura.

Il principio, per questo, ha una caratteristica del tutto diversa dalle singole cose che da esso derivano: se le singole cose sono DETERMINATE, il principio andrà posto come ASSOLUTA INDETERMINAZIONE, cioè come MANCANZA DI LIMITAZIONE.

L’archè di Anassimandro è perciò l’APEIRON, che è la sorgente inesauribile e illimitata del tutto, abbracciante ed inglobante ogni cosa.

L’apeiron è in-finito, nel senso che essendo indeterminato ed inesauribile potenzialmente racchiude tutte le qualità determinate.
Si rafforza nell’apeiron di Anassimandro l’idea che il principio sia realtà superiore alle singole cose materiali, e come tale realtà DIVINA.

Il senso del frammento che abbiamo commentato è allora questo:

Anassimandro vi nomina la GIUSTIZIA (Dike) come superiore e divino PRINCIPIO DI RIEQUILIBRIO e riconosce nel venire al mondo dei singoli esseri, nel loro nascere, una COLPA che deve essere pagata, la colpa consiste nell’atto di prevaricazione con cui ogni singola cosa afferma il proprio diritto ad esistere e spezza l’unità indifferenziata dell’originario principio  illimitato/indeterminato. E’ dunque NECESSARIO che ogni essere, che ha preteso di essere separato e determinato, ritorni con la propria dissoluzione all’unità indifferenziata del principio.

C’è in questa concezione un’indubbia TONALITA’ TRAGICA.

